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      La serie Spose per amore è composta da romanzi ambientati nella Scozia medievale e arricchiti da elementi paranormali. I protagonisti sono i nipoti di Merlyn e Ysabella. Otto tra fratelli e sorelle, che abbiamo già imparato a conoscere nella serie I gioielli di Kinfairlie, che raccoglie le storie di Madeline, Vivienne e Isabella.
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            Il bacio della fanciulla di ghiaccio

          

          Spose per amore #3

        

      

    

    
      Lo incantò con un bacio…ma conquistare il suo amore avrebbe richiesto tutto ciò che lui possedeva.

      

      Dopo otto anni lontano da casa, Malcom ritorna in Scozia ricco, determinato a riprendersi la proprietà ereditata e in compagnia di un uomo ancora più indurito di lui dalle esperienze della vita. Ma, quando quel compagno è in pericolo, Malcom coglie l’occasione per ripagare un vecchio debito, scambiando la propria anima con quella dell’amico condannato. Sapendo che i suoi giorni sono limitati e determinato a lasciare un ricordo onorevole di sé, Malcom ricostruisce Ravensmuir in tutta fretta, pur temendo che non avrà mai un erede.

      

      Una notte di violenze ha privato Catriona della casa e della fiducia nell’onore degli uomini. Non si aspetta niente di buono da una visita al fratello della sua signora, il laird di Ravensmuir, noto mercenario. Ma il bel laird sfida le sue aspettative mostrandosi gentile e affascinante. Consapevole di trovarsi davanti alla sua unica possibilità di assicurare un futuro a suo figlio, Catriona osa accettare la proposta di matrimonio di Malcom. Presto, si rende conto che quel guerriero combatte una battaglia tutta sua e che lei rappresenta la chiave della sua salvezza. Ma il passato la perseguita, cercando di sottrarle tutto ciò a cui tiene, incluso il laird che ha sciolto il gelo del suo riluttante cuore.
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            Lunedì, 21 dicembre 1427

          

          Festa di San Digain di Cornovaglia e dell'apostolo Tommaso. Solstizio d'inverno.
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      "Dimmi che non può fare più freddo di così" disse Rafael, il tono cupo.

      Malcolm e il suo compagno erano appena entrati nelle foreste intorno a Kinfairlie. I rami degli alberi erano appesantiti dal ghiaccio e la neve cadeva incessantemente, ma almeno la foresta offriva riparo dal vento gelido. Malcolm non aveva mai visto una tempesta del genere, ma dubitava che il suo compagno ci avrebbe creduto.

      Non era il tempo che ci si aspettava dovesse celebrare il ritorno a casa. Era come se quella tempesta rispecchiasse il suo stesso umore, con la differenza che il freddo che sentiva dentro era dovuto alle azioni scellerate commesse per riempire le sue borse d'oro e d'argento.

      Kinfairlie. Malcom era a pochissima distanza da casa. Per quanto volesse rivedere la sua famiglia, non desiderava tuttavia affrontare la censura del fratello maggiore. Avrebbe trovato disapprovazione, anche più di prima. Alexander era rimasto deluso quando il fratello aveva scelto la vita da mercenario invece che la sua eredità di Ravensmuir: avrebbe provato ancor più disgusto nell'apprendere quanto sangue ora macchiava la lama di Malcolm.

      "Sono gelato fino al midollo» si lamentò Rafael. “Non riesco nemmeno a sentire le dita dei piedi. Hanno mai conosciuto quella cosa meravigliosa chiamata fuoco, in questo luogo remoto?" Il mercenario si guardò intorno e il suo disprezzo sarebbe stato comico se l'umore di Malcolm fosse stato più leggero. "Non mi sorprenderebbe, visto che evidentemente qui gli abitanti non hanno familiarità neanche con la luce del sole".

      Stava calando il buio, molto prima rispetto al continente. Rafael veniva dal sud della Spagna, e il sole aveva donato alla sua pelle una ricca tonalità dorata, mentre gli occhi e i capelli erano di un castano più scuro. I suoi denti lampeggiavano quando sorrideva, cosa che di solito accadeva dopo la morte di un avversario. Rafael era il tipo d'uomo che era meglio avere come amico che come nemico. Era il guerriero perfetto da avere alle spalle, e la sua amarezza faceva sentire a Malcolm un po' meno freddo. Aveva visto molto, sperimentato ancora di più e tendeva sempre ad aspettarsi meno di qualsiasi altro uomo.

      "Adesso capisco perchè hai lasciato questo miserabile posto" continuò Rafael "Il mistero, amico mio, è per quale motivo tu sia tornato".

      "Presto potrai mettere i piedi davanti ad un bel fuoco" disse Malcom, sperando che fosse davvero così.

      Il compagno emise un verso scettico.

      "Di questo passo, quel fuoco servirà solo a scongelare un cadavere" borbottò "Quanto manca ancora?"

      Malcom fermò il cavallo presso un familiare incrocio in mezzo alla foresta. La strada a destra li avrebbe portati a Kinfairlie. La sua famiglia si sarebbe riunita per lo Yule e la dimora in cui era cresciuto sarebbe stata piena di musica e della luce di mille candele. Ci sarebbero stati bambini e allegria, una tavola colma di cibo e decorazioni in ogni angolo della sala. Rafael avrebbe avuto il suo fuoco e molto altro.

      Tutte gioie che non erano destinate a Malcom, non ancora. Non sapeva cosa avrebbe detto ad Alexander, tanto meno come avrebbe spiegato la presenza del compagno. Non c'era modo di nascondere ciò che Rafael era, tanto meno ciò che Malcom era diventato.

      Erano mercenari e guerrieri a pagamento. Assassini.

      Si era guadagnato il soprannome di Hellhound 1con la sua lama e la sua ferocia, e non era più l'uomo di una volta. Era abbastanza facile intuire che Alexander avrebbe percepito la verità e allora lo avrebbe disapprovato ancora di più.

      Malcom decise che per quella notte voleva tenersi lontano dalle discussioni.

      "Non molto" rispose. Ma, invece di svoltare a destra, proseguì dritto, verso Ravensmuir.

      Divenne subito chiaro che la strada era abbandonata. Non che fosse stata mai molto frequentata, ma, dopo la distruzione della fortezza, non portava più da nessuna parte.

      "Spero che il posto dove stiamo andando valga il sacrificio di cinque buoni cavalli" si lamentò Rafael, lanciandogli un'occhiata sospettosa. In effetti, i loro animali faticavano ad andare avanti, con la neve che arrivava fino alle ginocchia.

      "Stiamo andando a Ravensmuir" ammise Malcom, mormorando il nome della tenuta che amava più di ogni altra cosa.

      "Per l'amor di Dio! Perchè?"

      "Perchè è mia".

      Rafael scoppiò a ridere.

      "Tu sei un laird e hai una tenuta che ti appartiene?"

      "Esatto" rispose Malcom, e, al suo tono pacato e convinto, Rafael tornò serio.

      "Da quanto tempo?"

      "Anni, ormai". Malcom gli rivolse un'occhiata "Da quando ti conosco e anche prima".

      "Eppure non ne hai mai fatto parola. Per tutto questo tempo, ho combattuto al fianco di un nobile che fingeva di non avere nulla che gli appartenesse. Viene da chiedersi perchè tutto questo mistero".

      "Più che un segreto, è una ferita aperta". Malcom cercò di deglutire il groppo in gola, ma fallì "Mio zio morì nel crollo della fortezza".

      "Di vecchiaia? Avvelenato? La lama di un assassino?"

      "Ci sono caverne sotto il mastio, passaggi segreti che si snodano dalla sala fino al mare. I miei antenati li usavano per...il commercio".

      Rafael rise di nuovo.

      "Commercio illegale...Ora capisco da dove vengono le tue tendenze. I tuoi antenati erano pirati".

      "Non tutti. Avevano una fiorente attività nella vendita di reliquie religiose".

      "Sapevo che in te c'è più di quel che fai vedere".

      "Mio zio Tynan non lo approvava. Come suo padre, era un onesto mercante di stoffe e altri oggetti di lusso".

      "Magari si è servito degli stessi contatti per entrambe le attività" ipotizzò Rafael "Chi può sapere che non abbia infilato qualche tesoro in mezzo ai rotoli di tessuto?"

      "No" disse Malcom con fermezza "Mio zio era onesto in tutto e per tutto. Gestiva un commercio legale e si rifiutava di trafficare in reliquie. E' questo che lo ha ucciso".

      "Una maledizione?"

      Malcom scosse la testa.

      "Avevo una zia, o almeno, così la chiamavamo. Rosamunde era una piratessa e ne era orgogliosa. Era anche innamorata di Tynan, ma entrambi pensavano che i loro sentimenti fossero sbagliati poichè credevano di essere cugini di sangue. In realtà, Rosamunde era una trovatella adottata dal fratello di mio nonno. Quando scoprirono la verità, credo siano diventati amanti".

      "La piratessa e l'uomo d'onore. Un'unione improbabile".

      "Credo che il loro sia stato un rapporto tempestoso ma appassionato. Alla fine, litigarono a causa delle reliquie e si separarono, ma lui la inseguì nelle caverne".

      "E lei lo uccise per prendersi il tesoro" continuò Rafael "Mi sarebbe piaciuto incontrare questa donna".

      "No, no. Rosamunde cercò di salvarlo". Malcom si interruppe, perchè il seguito della storia sembrava inverosimile persino a se stesso, pur sapendo che era tutto vero "C'è una vecchia storia secondo cui Ravensmuir è un portale del regno delle fate. Non ci abbiamo mai creduto, finchè la mia sorella minore, Elizabeth, non hi rivelato di aver visto le fate a Kinfairlie".

      "Kinfairlie?"

      "Una fortezza sorella, governata da mio padre e poi da mio fratello Alexander".

      L'espressione di Rafael era troppo scettica perchè Malcom non indovinasse facilmente i suoi pensieri.

      "I bambini affermano di vedere molte cose" disse con finta indifferenza.

      "E' vero. Ma nelle caverne sotto Ravensmuir si verificarono strani eventi. Rosamunde e Tynan si confrontarono con una di quelle creature, una spriggan che era convinta che quelle reliquie le appartenessero”.

      "E fu allora che tuo zio morì" indovinò Rafael.

      "Sì, ma Rosamunde sopravvisse e riuscì a scappare proprio attraverso quel portale. Portale che alla fine non era solo il frutto della fantasia di qualche cantastorie".

      "E tu lo sai perchè è tornata per raccontarlo".

      Malcom annuì.

      "E’ stato Alexander ad informarmi".

      Nella sua mente, Ravensmuir aveva sempre avuto un qualcosa di irreale Era arroccato sulla scogliera che si affacciava sul mare del Nord, un cupo maniero in un posto improbabile, un castello pieno di passaggi segreti e tunnel nascosti, che si diceva fosse governato da laird con poteri particolari. Le sue torri erano state abitate dai corvi, uccelli oscuri e vigili, che si credeva comunicassero con il laird stesso. C'era una siepe di spine davanti ai cancelli, come se i visitatori non fossero i benvenuti.

      Da bambino, Malcom aveva giocato a Ravensmuir, che, all’epoca, era stato un posto allegro e pieno di gente, ma aveva sempre avuto la sensazione che ci fosse qualcosa di più di quanto la maggior parte delle persone immaginasse. Ben più del traffico segreto di reliquie religiose che aveva finanziato la costruzione del castello.

      "Quindi hai creduto alla parola di un pirata" lo derise Rafael, scuotendo la testa "Sono piuttosto scettico, amico mio. Vuoi sapere come la penso? Penso che questa Rosamunde abbia rubato il tesoro e distrutto le caverne per sfuggire a tuo zio quando ha provato a fermarla. Poi, dopo aver venduto la merce, è tornata con una bella storia per tranquillizzare tutti voi. Forse, intendeva solo assicurarsi che non ci fosse nient'altro da prendere".

      "Credi pure quello che vuoi" disse Malcom. La foresta terminava appena più avanti e tutto ciò che riusciva a vedere era un turbinio di bianco. Fece un cenno col capo "Stiamo andando verso il mare e d'ora in poi troveremo campi aperti. Farà più freddo, ma ormai manca poco a Ravensmuir".

      Rafael alzò gli occhi al cielo, poi abbassò il cappuccio e si rannicchiò nel mantello.

      "Il sangue nelle mie vene si trasformerà in ghiaccio" si lamentò. Poi trattenne il respiro mentre uscivano dal relativo rifugio che la foresta offriva loro.

      Il vento era forte e pungente, la neve cadeva fitta e veloce, sotto un cielo scuro come il peltro. Malcom aveva la sensazione che Ravensmuir volesse impedire loro di avvicinarsi, ma il maniero era la sua eredità e lui lo aveva trascurato per troppo tempo.

      Dopo mezza eternità, vide davanti a sè l'ammasso di macerie che un tempo era stata l'orgogliosa fortezza. Ne osservò la sagoma con un groppo in gola. Ravensmuir aveva sempre perseguitato i suoi sogni.

      Incitò il destriero ad andare avanti, ma l'animale si fermò davanti alla siepe di spine.

      "Che razza di orribile ingresso è questo?" protestò Rafael. Dal momento che nessuno si era mai più avventurato a Ravensmuir, la vegetazione aveva praticamente bloccato il cancello.

      Malcom smontò da cavallo e usò la spada per farsi strada. Si chiese se non avrebbe smussato la lama, ma non gli importava: non voleva altro che i suoi giorni da guerriero finissero per sempre.

      Il vento gli ululava nelle orecchie, riecheggiando tra le rovine del mastio. Riuscì a creare un varco nella vegetazione, ma il suo destriero puntò i piedi e Malcom fu costretto a trascinarlo oltre il cancello, prima di montare in sella.

      Controllò che Rafael lo seguisse, insieme ai palafreni che portavano il loro bottino di guerra, quindi si diresse verso le scuderie, lieto di scoprire che non erano completamente in rovina. Erano di legno, invece che di pietra, ed erano molto spaziose, visto che erano il fulcro del prestigioso allevamento di cavalli di Ravensmuir.

      Smontò da cavallo e spinse indietro il cappuccio, guardandosi intorno con apprezzamento.

      "E' questa la tua fortezza?" chiese Rafael, l'espressione molto meno compiaciuta "Amico mio, ti comunico che hai ereditato delle rovine".

      "Che intendo ricostruire" replicò Malcom con determinazione. Si raddrizzò e si volse a guardare il compagno "Se lo desideri, sei il benvenuto. Se invece vuoi andartene, sappi che non mi offenderò".

      Rafael lanciò un'occhiata ai cavalli carichi di casse e Malcom ricordò che entrambi sapevano che erano piene d'oro e d'argento. Forse, portarsi dietro uno spietato mercenario non era stata la scelta migliore. O forse era troppo stanco per pensare chiaramente. Lui e Rafael avevano combattuto schiena contro schiena centinaia di volte, e ciascuno di loro era sempre tornato indietro per salvare l'altro. Malcom ricordò a se stesso che poteva fidarsi di Rafael.

      Nel pozzo, l'acqua era ancora abbondante e limpida. Riempì dei secchi per abbeverare i cavalli e tornò nelle scuderie, dove l'amico aveva rimosso i finimenti e si preparava a spazzolare il suo animale. C'erano ancora del fieno e dell'avena, oltre a qualche fascio di paglia.

      I due guerrieri lavorarono in silenzio, assicurandosi che i bisogni dei loro animali fossero soddisfatti. Per Rafael, un cavallo era un'arma, uno strumento, e niente di più. Prendersene cura significava fare in modo che sopravvivesse più a lungo e si comportasse al meglio. Per Malcom, al contrario, i cavalli erano importanti quanto le persone, forse anche di più. Conosceva la loro indole e le loro preferenze e perderne uno lo devastava. Era questo il motivo per cui, quando era partito, non aveva portato con sè uno dei destrieri neri allevati dalla sua famiglia. Sapeva che lo aspettava la guerra e non voleva sacrificare un animale così maestoso.

      Nelle sue vene scorreva il sangue di generazioni di allevatori di cavalli e la prospettiva di continuare quell'attività era allettante.

      Accese un fuoco nel focolare usato in passato dagli stallieri, mentre Rafael esaminava le scuderie.

      "La tua famiglia deve aver guadagnato parecchio col commercio" disse l'amico, voltandosi a guardarlo "E' passato molto tempo dall'ultima volta che ho visto una scuderia così grande e ben fatta".

      "Allevavano anche cavalli".

      "I destrieri neri di Ravensmuir" mormorò Rafael. Quando Malcom gli rivolse un'occhiata sorpresa, aggiunse "Oh, sono molto famosi, anche tra i Saraceni. Ne ho sentito parlare, ma non ne ho mai visto uno. In realtà, ho persino pensato che fossero solo una leggenda". Allungò le mani verso il fuoco con evidente piacere, poi lanciò un'altra occhiata agli alloggi dei cavalli e al soffitto a volta decorato con intagli.

      "Molti uomini sarebbero felici di possedere un posto simile" disse Rafael, il tono ironico "So che sei uomo da mantenere le promesse, amico mio". E, fissando attentamente Malcom, aggiunse "Hai promesso che saresti tornato, vero?"

      "Ravensmuir dev'essere ricostruita, ed è quello che farò". Doveva pur fare qualcosa di buono dopo tutte le sue azioni scellerate. Malcom aveva deciso molto tempo prima che quel qualcosa sarebbe stata la ricostruzione di Ravensmuir.

      Rafael annuì, mentre i suoi occhi vagavano tutt'intorno.

      "E' sempre così, quando un uomo perde il cuore per un sogno". Il suo tono era insolitamente pensieroso, ma, prima che Malcom potesse chiedergli spiegazioni, della musica aleggiò nell'aria. Una musica meravigliosa, suonata con un'abilità che Malcom non aveva mai sentito prima. Si voltò verso il retro della scuderia, da dove quella melodia sembrava provenire, e scorse un bagliore di luce.

      Com'era possibile?

      Con suo grande sollievo, sembrava che anche Rafael lo avesse visto. Senza dire una parola, l'amico girò sui tacchi, fece un cenno a Malcom ed estrasse il coltello. La sua postura indicava chiaramente che aveva capito che c'era qualcuno. Poteva trattarsi di un viandante, visto il tempo pessimo che c’era fuori, tuttavia, non aveva senso che un intruso si mettesse a suonare.

      Al gesto di Rafael, entrambi scivolarono in silenzio nell'ombra, uno su ciascun lato dell'ampio corridoio, e si fecero strada con decisione verso il suono.

      L'ultimo box era vuoto, e aveva un buco nella parete in fondo. Malcom spalancò la bocca: le caverne!

      Si avvicinò per sbirciare: c'era un passaggio accidentato che scendeva verso il basso, dal fondo del quale provenivano musica e luce.

      Testò le rocce, che gli sembrarono stabili.

      "I passaggi segreti sotto la fortezza" mormorò Rafael.

      Malcom annuì.

      "Una volta portavano al mare" sussurrò. Poi, indicò se stesso e quindi il cunicolo.

      Serrando le labbra, Rafael annuì, ed entrambi strinsero la presa sui coltelli e raddrizzarono le spalle.

      Malcom Lammergeier, laird di Ravensmuir, si inoltrò in uno dei tunnel nascosti sotto il castello che era tornato a reclamare. Non aveva fatto che una dozzina di passi, quando dal basso arrivò una folata di vento freddo. La luce dorata si spense e furono circondati dall'oscurità.

      Imprecando, Rafael afferrò la spalla dell'amico.

      Malcom si immobilizzò. Mentre i suoi occhi si abituavano al buio, inalò l'odore della salsedine. Dunque, il percorso verso il mare non era bloccato ovunque. La musica si fece più alta, la melodia così allegra che i suoi piedi prudevano dalla voglia di ballare.

      "Una festa sarebbe un bel diversivo" disse Rafael, con gli occhi accesi "Mi riscalderebbe corpo e anima". Poi, oltrepassò l'amico per raggiungere la fonte della melodia.

      "Aspetta!" esclamò Malcom, temendo di sapere esattamente di che tipo di musica si trattasse. Troppo tardi: la sagoma di Rafael era già sparita nel tunnel successivo.

      Non poteva abbandonare il compagno, non adesso. Si lanciò un'occhiata alle spalle, per assicurarsi che i cavalli fossero al sicuro, quindi seguì Rafael, senza poter fare altro che sperare che entrambi tornassero indietro sani e salvi.

      Temeva, però, che non sarebbe stato così.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Giovedì, 17 giugno 1428

          

          Festa di san Botulfo e san Giuseppe d'Arimatea
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      Più a sud, più a sud, sempre più a sud.

      A Blackleith era stata bene, ma a Kinfairlie sarebbe stato diverso. Più distanza Catriona metteva tra se stessa e il passato, meglio era.

      Inverness diventava più lontana ad ogni passo, ed era giusto che fosse così. Vi sarebbe tornata solo quando suo figlio fosse stato al sicuro.

      La decisione di chiedere aiuto alla signora di Blackleith si era rivelata più azzeccata di quanto Catriona avrebbe mai immaginato. La famiglia di lady Vivienne viveva praticamente al confine, dunque sarebbero stati quasi in Inghilterra quando il bambino che portava in grembo sarebbe nato. E in quel paese avrebbe sicuramente trovato un rifugio.

      La sua presa si strinse involontariamente sulla figlia della sua signora, che si svegliò come se qualcosa non andasse. Ma non c'era niente che non andasse, a parte ciò che era successo nove mesi prima. Catriona si rifiutò di pensare un secondo di più al fatto di dover dare via suo figlio, e si chinò per calmare la piccola Euphemia.

      Forse, a Kinfairlie sarebbero arrivati ospiti dall'Inghilterra. Lady Vivienne aveva detto che la sorella maggiore viveva in Galles e che suo zio viveva in Sicilia. Si concesse di sperare che suo figlio potesse essere accolto in un'altra famiglia, lontano dal pericolo.

      Al seguito del signore di Blackleith, di sua moglie e dei suoi figli, Catriona osò credere che la fortuna finalmente le sorridesse. Non solo la signora l'aveva accolta nella sua casa in occasione dello Yule, salvandola dal freddo della notte, ma le aveva anche offerto un posto dove stare.

      Lo sguardo di lady Vivienne cadeva spesso sul ventre arrotondato di Catriona, ma la nobildonna non le aveva mai posto domande imbarazzanti. Si era semplicemente limitata a suggerirle di informare la famiglia sul luogo in cui risiedeva, ma ricordarle freddamente che erano affari suoi era stato sufficiente per mettere a tacere qualsiasi altro accenno all'argomento, anche se aveva reso pensierosa la signora.

      Ruari, il fedele servo del laird, guidava il carro che Catriona occupava con i bambini e i bagagli. Le chiacchiere e le lamentele dell'uomo erano incessanti e rassicuranti nella loro familiarità. Era una brava persona, ma Catriona sapeva che non approvava l'assenza di un marito e di un padre per il nascituro. Il suo era un rigido codice morale e lei, pur trovandosi dalla parte sbagliata della sua suddivisione tra bene e male, ammirava quel lato del suo carattere, che, insieme all’età avanzata, la faceva sentire al sicuro.

      Difficilmente Ruari l'avrebbe tollerata se Catriona non fosse stata l'unica in grado di fornirgli una tregua dai dolori che lo assillavano, grazie ad un unguento che aveva imparato a preparare anni prima con la bile di lupo.

      "Milady è una meraviglia, certo, ma si crede più forte di quanto possa essere qualsiasi donna" brontolò Ruari, scuotendo la testa "Non dovrebbe montare in sella, non più di quanto dovresti farlo tu, ma non c'è nulla che possa convincerla a fare quello che non vuole". Agitò un dito nell'aria "La mia signora ha una volontà di ferro, questo è sicuro".

      "Lady Vivienne non è così vicina al termine del suo tempo come me, Ruari" disse Catriona in tono gentile, sapendo che le lamentele dell'uomo erano dettate dalla preoccupazione.

      Al piccolo rimprovero, lui serrò le labbra.

      "Comunque, se fossi stato al posto del mio signore, le avrei proibito di viaggiare".

      "Sarebbe stata una cattiveria" disse Catriona "Lady Vivienne desiderava così tanto rivedere la sua famiglia".

      "Non poteva aspettare un anno? In questo modo avrebbe portato con sè un bambino sano". Ruari batté i denti e i due palafreni lo presero per un incoraggiamento ad aumentare la velocità "I capricci delle donne sono incomprensibili, questo è certo".

      Catriona si morse la lingua, ben consapevole del motivo per cui la sua signora aveva insistito per incontrare i parenti prima della nascita del figlio. Era figlia di un'ostetrica, e aveva assistito a più di un parto dall'esito drammatico.

      "Perchè solo le donne fanno i capricci?" chiese Mairi. Era la maggiore dei figli del laird e aveva visto dieci estati. Astrid, otto anni, Catherine, cinque, e William, tre, dormivano tutti accoccolati intorno a Catriona, che cullava tra le braccia la neonata Euphemia, chiedendosi se sarebbe stata ancora in grado di sopportare la compagnia di quei dolci bambini dopo aver dato via il proprio figlio.

      Non voleva pensarci. Non adesso.

      Mairi si spostò in avanti, restando accovacciata per contrastare il ritmo oscillante del carro, e afferrò il ginocchio di Ruari.

      "Non parli mai di un uomo che fa i capricci" disse. Quella bambina poteva dire tutto ciò che voleva al burbero servitore senza mai ottenere in cambio una risposta sgarbata, e lei lo sapeva. I bambini si fidano istintivamente di coloro che sanno non essere violenti.

      "Perchè non è normale" replicò Ruari con rara pazienza "Gli uomini fanno progetti e schemi, mentre le donne hanno desideri e capricci".

      Mairi si accigliò.

      "E' così, Catriona? Anch'io ho dei progetti!"

      Ruari sbuffò.

      "In effetti, credo che le une e le altre cose possano essere sia degli uomini che delle donne" rispose Catriona.

      Mairi era una bambina graziosa e dalla natura schietta e Catriona apprezzava la sua curiosità. Aveva il sospetto che, negli anni a venire, avrebbe causato i capelli grigi al padre e dato del filo da torcere a molti uomini.

      "Tuttavia, sono le donne a portare il marchio dei loro capricci e desideri" insistè Ruari, lanciando un'occhiata al ventre rotondo di Catriona.

      Lei sostenne il suo sguardo, per niente contrita per qualcosa di cui non aveva colpa.

      "E non chi ha piantato il seme, vero?"

      Ruari strinse le labbra e spostò lo sguardo sul laird e sua moglie che cavalcavano davanti.

      "Cosa intendi dire, Catriona?" le chiese Mairi.

      Per una volta, Ruari scelse di tacere, preferendo che fosse lei a rispondere alla domanda.

      "Un bambino cresce nel ventre di una donna proprio come un germoglio cresce nel terreno" disse, toccandosi il ventre "Ed entrambi provengono da un seme".

      "Ma è la volontà di Dio a generare sia il bambino sia il seme".

      "Ed è la volontà di Dio a farli crescere".

      La fonte aggrottata, Mairi si mise seduta per riflettere sulla questione. Ruari rivolse a Catriona un'occhiata critica che lei non volle ignorare. Sapeva abbastanza bene che gli uomini erano sempre pronti a giudicare e aveva imparato sulla propria pelle che apparire deboli portava solo guai.

      Fissò lo sguardo in quello di lui.

      "Cosa c'è che non va, Ruari?" gli chiese, il tono carico di sfida "Trovi sbagliati i miei insegnamenti? Forse preferisci rispondere tu alla domanda di Mairi?"

      "Nella tua risposta non c'è niente di sbagliato" disse lui, burbero "Quello che mi sorprende è che sia venuta da te".

      "Perchè?" chiese Mairi, curiosa come sempre.

      "Questa non è una faccenda da bambini" rispose l'uomo in tono severo.

      "Posso tenere le redini?" chiese ancora la ragazzina, per niente turbata.

      "No. Neanche quello è roba da bambini".

      "Ma quando tempo ci vuole per arrivare?"

      "Forse, Ruari potrebbe dilettarci con una storia". Catriona abbassò la voce in un sussurro cospiratore, non abbastanza basso perchè l'uomo non lo sentisse "Soprattutto se glielo chiedi tu. So che gli piace esaudire i tuoi desideri".

      Questa volta, lo sbuffo di Ruari fu di divertimento.

      La supplica di Mairi avrebbe sciolto persino un cuore di pietra.

      "Ruari? Ci racconteresti una favola? Per favore!"

      "D'accordo" rispose l'uomo, sorridendo davanti all'espressione soddisfatta della bambina. In contrasto con il suo precedente rifiuto, la sollevò per farla sedere davanti a sè e le permise di tenere le redini, le sue grosse mani callose intorno a quelle piccole di lei. "E' una storia che riguarda tuo padre e tua madre, e anche me, quando sono arrivato per la prima volta da queste parti".

      "Quindi è vera".

      "Sì. L'ho vissuta di persona. Tuo padre è venuto a Kinfairlie in cerca di una sposa, perchè aveva sentito dire che il laird aveva delle sorelle da maritare".

      Catriona ascoltò attentamente. Non sarebbe stato affatto male sapere di più dei signori di Kinfairlie, prima di chiedere loro un favore così grande.

      "Ma mio padre aveva una moglie, che era anche mia madre".

      "No. Tua madre, Beatrice, era morta, o almeno, così credeva tuo padre".

      Catriona sbattè le palpebre dallo stupore. Non avrebbe mai immaginato che il laird di Blackleith badasse solo al proprio vantaggio, eppure aveva sentito dire che aveva ucciso il fratello. Tutti gli uomini diventavano così violenti quando volevano assicurarsi che i loro desideri fossero soddisfatti?

      "E, sebbene tuo padre avesse già te e Astrid, desiderava anche un figlio maschio" continuò Ruari "Voleva un erede al quale lasciare Blackleith dopo la morte".

      Mairi fece una smorfia.

      "Non capisco perchè".

      "Perchè è così".

      "Allora è andato da zio Alexander perchè desiderava sposare lady Vivienne".

      Ruari emise un suono soffocato e tacque, un comportamento che stuzzicò la curiosità di Catriona.

      Sarebbe stata un'impresa piuttosto difficile per un uomo che aveva già una moglie.

      Mairi continuò la storia secondo il proprio punto di vista.

      "Lo zio Alexander ha acconsentito al matrimonio e poi sono arrivati Catherine, William ed Euphemia".

      "Diciamo che è andata così" dichiarò Ruari, la voce tesa.

      La sua reazione meravigliò Catriona. Possibile che neanche il suo signore fosse all'altezza dei canoni morali del vecchio? Non ebbe la possibilità di chiedere altri dettagli, perchè lady Vivienne lanciò un grido di gioia.

      "Guardate!" disse, indicando la costa alla loro sinistra.

      Del fumo si levava da quella che sembrava essere una nuova costruzione e Catriona riuscì a scorgere delle tende all'interno e all'esterno di una sorta di siepe di protezione. Si spostò sulla parte anteriore del carro per guardare meglio. La torre, alta e squadrata, era su un lembo di terra che si protendeva nel mare, le cui acque scintillavano come fossero cosparse di gioielli. Era un bel mastio, ma la gioia della sua signora sembrava davvero esagerata.

      "Non può essere…" disse il laird, rallentando il suo destriero.

      Ruari, dal canto suo, era impallidito.

      "Invece lo è! Deve esserlo!" replicò lady Vivienne con entusiasmo "Questo può solo significare che Malcom è tornato!" Senza aspettare risposta, spronò il suo destriero. Con un balzo in avanti, lo stallone nero partì al galoppo verso la fortezza lontana.

      Chi era questo Malcom, il cui ritorno aveva provocato due reazioni così diverse nella signora e nel laird? E come avevano fatto a capire da così lontano che era tornato?

      Il sentiero intrapreso da lady Vivienne era piuttosto irregolare e non sembravano essersi altre strade per raggiungere la struttura. Imprecando più abbondantemente di quanto Catriona lo avesse mai sentito fare, il laird si lanciò all'inseguimento della moglie. I cavalli sobbalzavano sul terreno dissestato, sembrando godere dell'opportunità di galoppare liberamente.

      "Vivienne!" ruggì il laird, ma la sua signora lo ignorò con una risata squillante.

      Imprecando a sua volta, Ruari esortò i palafreni a lasciare la strada.

      "Capricci e desideri" sputò sottovoce, sollevandosi Mairi dalle ginocchia e passandola a Catriona "Sono la maledizione delle donne, questo è certo".

      Scuotendo la testa con evidente disgusto, serrò i denti e si concentrò nella guida. Il carro barcollava da una parte all'altra sul terreno arido. Com'era possibile che la terra non fosse stata coltivata da anni, se il mastio era così bello? Era quasi piena estate, ma i campi non erano ancora dissodati. Da dove veniva il reddito del laird?

      La curiosità di Catriona si moltiplicò, mentre intorno a lei i bambini cominciavano a svegliarsi. Nonostante il terreno accidentato, Ruari cercava di stare al passo con il laird e la moglie, e gli scossoni del carro li spaventarono. William iniziò a piangere, Astrid afferrò le gonne di Catriona e persino Euphemia emise un grido di protesta.

      "Ruari, ti prego!" gridò Catriona "Per favore, rallenta! Il terreno è troppo irregolare!"

      L'uomo lanciò un'occhiata ai visi terrorizzati dei piccoli e obbedì con riluttanza.

      "Ravensmuir" mormorò "Seguirei il mio laird in qualsiasi angolo della terra, tranne che a Ravensmuir. Ma questa è la seconda volta che vado in quel posto orribile e, peggio ancora, ad una velocità folle. In effetti, mi conviene ritardare il nostro arrivo in quella tenuta maledetta".

      "Perchè è orribile?" volle sapere Mairi, gli occhi spalancati dalla curiosità.

      "E perchè è maledetta?" chiese Astrid.

      "Perchè è un posto che trasuda malvagità" rispose Ruari con determinazione "Un covo di stregoni e dalla pessima reputazione. Ecco perchè il mastio è crollato in mare e il resto è in rovina".

      "Ma non è in rovina" si sentì in dovere di precisare Catriona. Adesso che erano più vicini, riusciva a vedere il tetto merlato e si chiese se qualcuno li stesse osservando da lassù "In realtà sembra un posto molto bello".

      "Allora il mastio è stato ricostruito con la stregoneria" replicò Ruari "Di questo puoi essere certa".

      Sebbene le nuvole si addensassero sulla costruzione e il cielo cupo le desse davvero l'aspetto di un covo di stregoni, era evidente che fossero stati gli uomini ad erigerla. Le tende degli operai erano ovunque e il rumore dei martelli e delle voci arrivava fino a loro.

      "Sembra che sia stato ricostruito grazie al duro lavoro e probabilmente ad una spesa considerevole" non potè fare a meno di commentare Catriona.

      "E le monete da dove vengono?" chiese Ruari, dando voce alla domanda che lei stessa si era posta "Evocate dal nulla, senza dubbio. Come le ricchezze lasciate dalle Fate". Schioccò le dita "Questi operai torneranno a casa e troveranno le loro borse piene di foglie secche".

      Le sue parole erano così assurde che Catriona non riuscì a trattenersi dal ridere.

      "Hai troppa fantasia, Ruari! Le Fate esistono solo nelle favole dei bambini".

      "Non quando si tratta di Ravensmuir". L'uomo le rivolse uno sguardo cupo "A differenza di te, io sono già stato qui. Ricorda le mie parole, Catriona. Nessun bene può venire da questo posto. E ancora meno può venirne dal ritorno di Malcom".

      Ruari sembrava così convinto di quel che diceva da procurarle un brivido lungo la schiena.

      Chi era questo Malcom?
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      Più veloce, più veloce, sempre più veloce.

      Il nuovo mastio di Ravensmuir stava tornando alla vita con una rapidità incredibile. Ancora due giorni, e quel che era fatto era fatto. Ne mancavano sei alla vigilia del solstizio d’estate e Malcom voleva assicurarsi che nessun'altra anima fosse in pericolo quando sarebbero venuti a riscuotere la sua. Sabato avrebbe pagato gli operai e li avrebbe congedati. Se per allora Ravensmuir fosse tornata completamente in piedi, avrebbe lasciato un'eredità di tutto rispetto.

      Prima della vigilia del solstizio d’estate, dopo che i muratori se ne fossero andati, Malcom si sarebbe recato a Kinfairlie e avrebbe scelto un erede tra i suoi nipoti, proprio come Tynan aveva fatto prima di lui. Una volta che lui non ci fosse stato più, Ravensmuir sarebbe stata pronta a prosperare di nuovo.

      Il suo unico rimpianto era che non avrebbe avuto la possibilità di vedere la tenuta completamente restaurata.

      Ma quella notte con le Fate aveva cambiato tutto.

      Durante l'inverno, sapendo di non avere molto tempo a disposizione, aveva inviato missive a destra e a manca. Non era ancora primavera quando era arrivato un esercito di muratori, muniti di pale e scalpelli, i carri carichi di apprendisti e di provviste. Avevano piantato le loro tende nei campi intorno a Ravensmuir e avevano cominciato a scavare le fondamenta del nuovo mastio. Gli apprendisti avevano raccolto le macerie della vecchia costruzione, là dove potevano farlo senza correre rischi, e le avevano riposizionate più all'interno, su un terreno più stabile. Ma i muratori avevano portato con loro altre pietre e legname, oltre a fabbri, falegnami e manovali.

      Alexander era stato il primo a scorgere il fumo che si levava dai fuochi accesi a Ravensmuir e si era precipitato alla fortezza, pensando che dei briganti si fossero stabiliti tra le rovine.

      Non aveva sorriso quando Malcom aveva replicato che la sua conclusione non era molto distante dalla realtà. L'incontro tra i due fratelli non era stato nè affettuoso nè lungo. Sebbene Alexander avesse espresso il proprio sollievo nel vederlo sano e salvo, Malcom sapeva che il fratello maggiore disapprovava la sua decisione di diventare un mercenario. Il laird di Kinfairlie, inoltre, era rimasto piuttosto stupito alla vista di Rafael, lui che non aveva mai lasciato le coste dell'Inghilterra, nè aveva mai incontrato un guerriero nato in Spagna che aveva combattuto contro i Saraceni.

      Com'era prevedibile, Rafael aveva fatto ben poco per metterlo a suo agio. Al contrario, aveva fatto in modo che Alexander se ne tornasse a Kinfairlie di corsa chiamando Malcom con il suo soprannome. Hellhound.

      Il giorno dopo la visita del fratello, Malcom era di nuovo in possesso del timbro e dell'anello con sigillo di Ravensmuir, i simboli della sua eredità che aveva affidato alle cure del laird.

      Da allora non aveva più visto nè Alexander nè la sua famiglia.

      Il fratello maggiore, tuttavia, non era stato l'unico a fargli visita, sebbene preferisse non pensare alle richieste del conte di Douglas.

      Malcom aveva anche stipulato un accordo con il birraio e il fornaio di Kinfairlie affinchè consegnassero regolarmente birra e pane agli operai. A maggio, le mura della grande sala erano state innalzate, e i sotterranei erano stati ricostruiti. A giugno, il solarium al piano superiore era stato dotato di un tetto e il tesoro messo al sicuro. Aveva tirato un sospiro di sollievo quando aveva girato la chiave nella serratura.

      Erano quindi iniziati i lavori nell'ala nord che avrebbe ospitato le cucine, con ulteriori camere da letto al secondo piano. La saracinesca recuperata dalle rovine della vecchia Ravensmuir era stata reinstallata la settimana prima e un corpo di guardia era in fase di completamento per chiudere l'unico varco attraverso la grande siepe spinosa. Anche quel giorno, il cielo era coperto di nuvole, minacciando pioggia che tuttavia non si decideva a cadere. L'aria era umida e afosa, il vento caldo.

      Non era la giornata adatta per lavorare sodo, ma Malcom dubitava che ce ne sarebbe stata una migliore. Lui e Rafael si stavano occupando personalmente delle fortificazioni all'interno del portale principale, per evitare che qualcun altro venisse a conoscenza dei segreti del suo mastio. Durante gli anni di servizio, entrambi avevano imparato molto su come difendersi in modo astuto.

      "Questo paese è un luogo particolarmente maledetto" si lamentò Rafael. Anche lui, come Malcom, era coperto da una patina di sudore e si era liberato della camicia e del tabarro "Un freddo mai visto in inverno, perseguitato dai demoni di notte...".

      Malcom gli lanciò un'occhiata, poi spostò lo sguardo sui muratori sul tetto.

      "Ti ho già detto di non toccare questo argomento quando non siamo soli".

      "I muratori lo sanno. Puoi chiedere loro cosa abbiamo visto".

      "Le Fate" mormorò Malcom.

      "L'inferno" rispose Rafael, l'espressione cupa "In queste caverne, è come se fossimo scesi all'inferno, e, in verità, non mi sarei aspettato di meno, dal momento che sono a casa di Hellhound".

      "Non era l'inferno, Rafael" gli ripetè Malcom per la centesima volta, fingendo una pazienza che non provava. Se avesse gridato, gli altri lo avrebbero sentito "Non ho visto alcun demone".

      "Io ne ho visti in abbondanza" replicò l'amico, sprezzante come al solito "Franz era lì, ed entrambi sappiamo che è morto". Gli agitò un dito davanti "Se mai è esistito un uomo la cui anima era destinata all'inferno, quello era Franz".

      "Probabilmente, Ursula l'avrebbe pensata diversamente".

      "Ha tenuto il meglio per lei, lasciando poco o niente per il resto del mondo".

      "Te l'ho detto un migliaio di volte e te lo ripeto. Quello era il regno delle Fate".

      Rafael emise un suono disgustato e probabilmente avrebbe voluto ribattere, ma un rumore di zoccoli attirò la loro attenzione. Senza neanche voltarsi a guardare, Malcom riconobbe due grandi destrieri che si avvicinavano al galoppo.

      Chi arrivava con tanta fretta?

      "Due destrieri, due palafreni e un carro" disse Rafael, senza interrompere il lavoro "Troppo appesantito per trattarsi di qualcuno che va in guerra o che intende saccheggiare".

      "A meno che non abbia già saccheggiato".

      "Allora non ha più spazio per altra roba".

      "Non sei stato tu ad insegnarmi che lo spazio si trova sempre?"

      Si scambiarono un'occhiata.

      "Non potrebbe essere di nuovo il conte di Douglas?" disse Rafael "Era piuttosto scettico riguardo alla tua promessa di sposare la nipote, e non a torto". Sorridendo, aggiunse "Anche se devo dire che hai mentito in modo ammirevole".

      "Non era una bugia. Se per lo Yule sarò ancora vivo, la sposerò".

      Ridendo, Rafael si mise una mano sul cuore.

      "Allora è vero amore!"

      "L'amore non c'entra nulla" sbuffò Malcom "Il conte pensa più ad accaparrarsi questa fortezza che ad un'alleanza".

      "E come biasimarlo? Almeno non gli hai permesso di vederne l'interno".

      "Non è affatto uno svantaggio essere privi di moglie e figli, se ciò significa poter evitare di offrire ospitalità ad un ospite inatteso".

      Rafael sorrise.

      "Allora, farò in modo di non procurarmi mai nessuno dei due".

      "Il problema è che i Douglas Neri si sarebbero semplicemente presi quello che desideravano" disse Malcom, il tono più serio.

      "E' per questo che hai finto di accettare?"

      "Lo terrà a bada per un po' e i lavori potranno procedere in pace".

      "Ma, se muori, non potrai mantenere la promessa". Rafael scosse la testa, esprimendo a parole ciò che Malcom temeva "Avresti dovuto prendere la ragazza, sposarla e godertela finchè potevi".

      "E permetterle di ereditare tutto alla vigilia del solstizio d’estate, lasciando mio fratello nei guai con dei vicini del genere? Penso proprio di no".

      "Tuo fratello fa piuttosto poco per te".

      "L'ho deluso".

      Rafael sbuffò.

      "Hai visto quella Jeanne? E' una fanciulla affascinante?"

      "Non lo so. E non m'importa". Ed era la verità.

      "Allora, forse ci penserò io a consolarla" dichiarò Rafael strizzandogli l'occhio.

      Malcom uscì all'esterno: quello che vide lo risollevò. Due destrieri procedevano al galoppo nelle sue terre, entrambi appartenenti senza ombra di dubbio alla stirpe di stalloni neri di Ravensmuir. Il cavaliere in testa cavalcava con una spericolata sicurezza, familiare quanto il colore dei suoi capelli.

      Vivienne.

      Un uomo dai capelli biondi la inseguiva, e Malcom lo sentì urlare alla sorella di fermarsi. Ma chiaramente Vivienne ignorò l'ordine del marito.

      Un carro li seguiva ad una certa distanza. Era trainato da un paio di robusti palafreni e guidato da un uomo più anziano. Malcom sospettò che fosse il fedele compagno di Erik, Ruari, anche se non seppe dire quante altre persone viaggiassero nel carro insieme ai bagagli. Probabilmente, Vivienne aveva portato i bambini in visita a Kinfairlie, ma, alla vista della nuova fortezza di Ravensmuir, aveva cambiato destinazione. Malcom conosceva bene l'estrema curiosità delle sorelle.

      "Sono sconosciuti?" gli chiese Rafael, schermandosi gli occhi per guardare il gruppo in arrivo "Curiosi?"

      "Credo sia una delle mie sorelle con la famiglia". Quando le insegne sul tabarro dell'uomo biondo divennero più distinte, capì di avere ragione. "Vivienne e suo marito Erik, laird di Blackleith".

      "E sarà acida come tuo fratello?" volle sapere l'amico "Spero che Alexander non abbia mai bisogno della tua spada per difendere le sue ricchezze".

      Malcom non rispose. Non poteva prevedere la reazione della sua sorella prediletta, ma dubitava che sarebbe stata felice di apprendere il soprannome che si era guadagnato.

      "Secondo me, confidano eccessivamente nella loro sicurezza".

      "Hanno sempre vissuto in pace. Non è poi così male".

      Rafael scrollò le spalle, poco assuefatto a quel concetto quanto Malcom.

      "Bei cavalli" commentò "Sono questi i leggendari destrieri di Ravensmuir?"

      "Non può essere altrimenti". Malcom li osservò con orgoglio. Erano creature bellissime, nere, lucide, potenti, destrieri degni di re e campioni. I suoi viaggi non avevano fatto altro che confermare quanto i cavalli allevati dalla sua famiglia fossero eccezionali.

      "Allora sono proprio magnifici come si dice". Rafael lanciò un'occhiata a Malcom "Quando pensi di riprenderteli? O tuo fratello ha intenzione di tenerli per sè?"

      "Sono miei. E tu non devi avere così poca fiducia in Alexander. E' un uomo dotato di fin troppo onore".

      "Una caratteristica di famiglia, a quanto pare" ironizzò Rafael.

      "Forse, anche se qualcuno potrebbe pensarla diversamente. Gli ho chiesto di tenere i cavalli per tutta l'estate, perchè quattro femmine erano incinta".

      "Eppure non sei andato neanche a vederli, questi animali di cui sei orgoglioso e che sono sotto la tua responsabilità".

      Malcom trasalì.

      "Non intendo lasciarmi tentare a riportarli qui prima che le scuderie siano adeguatamente riparate e ci sia abbastanza foraggio". Una spiegazione logica, ma non del tutto sincera. Malcom aveva portato i cavalli a Kinfairlie quando i corvi se n'erano andati. Sollevò lo sguardo verso il cielo deserto, desiderando che potessero ritornare. Solo allora avrebbe avuto la certezza che a Ravensmuir fosse tornata la normalità.

      Sapeva bene che per quello ci voleva ancora tempo, eppure scrutava il cielo ogni giorno.

      "Hai ragione...è inaccettabile che le scuderie dove dovrebbero alloggiare includano un portale per l'inferno" mormorò Rafael, e di nuovo Malcom ignorò il commento. L'amico sapeva bene quanto lui che spostare i cavalli sarebbe stata una follia, perchè, dopo la vigilia del solstizio d’estate, avrebbero dovuto essere restituiti a Kinfairlie. Tuttavia, probabilmente anche lui desiderava un nuovo destriero.

      Rafael osservò Vivienne che si avvicinava.

      "Cavalca molto bene per essere una donna, ma è troppo irruenta".

      "In che senso?" Malcom si aspettava che si riferisse alla velocità, invece la risposta dell'amico lo sorprese.

      "Pensa di trovarti qui. E se invece fosse stato un intruso ad essersi impadronito della tua proprietà? Se avesse trovato Archibald Douglas? L'avrebbe accolta con gentilezza?"

      Malcom fece una smorfia.

      "Dubito che chiunque, tranne me, sarebbe così stupido da sostenere una simile spesa per ricostruire Ravensmuir".

      "Già" ammise Rafael "Una donna così sicura di sè è da ammirare. Vostro padre vi ha protetti bene, da bambini".

      "Sì".

      "Tuttavia, le donne curiose sono la specie peggiore" continuò l'amico "Hanno invariabilmente bisogno di conoscere ogni dettaglio, in modo da poter modificare le cose a proprio vantaggio".

      Era andato così vicino a tratteggiare la vera natura di Vivienne che Malcom non riuscì a trattenere un sorriso. In effetti, la vista della sorella prediletta gli aveva alleggerito il cuore come non gli succedeva da tempo.

      "E' più probabile che Vivienne chieda che le venga raccontata una storia" dichiarò "Forse potresti raccontarle di come hai sconfitto i Saraceni".

      "O magari di come hai stretto un patto con le Fate per salvare la mia anima pentita?" ribattè Rafael.

      Malcom gli posò una mano sul braccio.

      "La mia famiglia non deve sapere niente di tutto questo" lo ammonì con voce tesa.

      "Non temere. Non sono il tipo che va in giro a raccontare segreti prima del tempo".

      I loro sguardi restarono incatenati per qualche secondo, poi Rafael indicò il gruppo in avvicinamento.

      "Hanno portato con loro uno o due servitori" osservò, accennando al carro ormai visibile attraverso il varco nella siepe "Ci saranno parecchie bocche da sfamare".

      "Non possono aspettarsi molto, dal momento che sono arrivati senza preavviso".

      "Le tue belle sorelle hanno dimestichezza con la salsiccia dura e le mele marce? Immagino che tuo fratello non gradirebbe un pasto del genere".

      "Se la nostra ospitalità non è di loro gradimento, possono sempre riprendere la strada per Kinfairlie".

      "E' possibile che nel carro ci siano dei bambini?". L'espressione costernata di Rafael rivelò la sua opinione su quella possibilità.

      "Erik aveva già due figlie con la prima moglie, quando ha sposato Vivienne. Da allora sono passati sette anni".

      "E senza dubbio ne hanno generato degli altri".

      "Ne sono quasi sicuro. La loro unione è stata a dir poco appassionata". Malcom non riuscì ad evitare di pronunciare quelle parole in tono ironico, tanto da meritarsi un'occhiata perplessa da parte di Rafael.

      "Lui non ti piace" dichiarò l'amico.

      "E' difficile che mi piacciano gli uomini che prendono ciò che non gli appartiene e agiscono con onore solo quando sono costretti a farlo".

      "Così disse Hellhound".

      "Stiamo parlando di mia sorella" sbottò Malcom "Che è stata rapita e sedotta da quell'uomo. Non aveva intenzione di sposarla. Voleva solo che gli procurasse un figlio maschio".

      "Ah! Eppure sono sposati!"

      "Non è difficile credere che sia stata lei a fargli cambiare idea. Il fatto è che non mi piace che abbia dovuto farlo".

      In quel momento, Vivienne arrestò il cavallo ad una dozzina di passi dal fratello e balzò giù di sella, mentre il destriero sbuffava e scalpitava. Il suo viso era illuminato dalla stessa gioia che riecheggiava nel cuore di Malcom, anche se la presenza del marito gli impedì di dimostrarla.
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      Le bambine si spostarono davanti, aggrappandosi ai lati del carro che procedeva a scossoni sul terreno accidentato, e i loro occhi si illuminarono alla vista della fortezza sempre più vicina.

      "Se volevi spaventarle, hai fatto un pessimo lavoro" disse Catriona a Ruari.

      "Non ho chiesto la tua opinione" ribattè l'uomo.

      "Rovine e magia" sussurrò Mairi, con evidente trepidazione.

      "Avventura e stregoneria" le fece eco Astrid con entusiasmo.

      "Le rovine non sono sicure" disse loro Catriona in tono severo "Non farete un passo senza me al vostro fianco e mi terrete sempre per mano".

      "Sì, Catriona" concordarono all'unisono, anche se le loro intenzioni erano il più lontano possibile da quelle direttive.

      "Un castello in rovina deve avere un fantasma" disse Mairi alla sorella minore, che annuì solennemente "E' sempre così".

      Catherine ascoltò con attenzione le loro parole, poi iniziò a succhiarsi il pugno.

      "Se c'è un fantasma, dev'essere uno condannato ad espiare i suoi peccati" dichiarò Ruari.

      Catriona alzò gli occhi al cielo. Di bene in meglio. Quell'uomo avrebbe anche potuto gettare direttamente le bambine giù dalla scogliera, visto che con le sue affermazioni non stava facendo altro che risvegliare la loro curiosità.

      "Perchè?" volle sapere Mairi.

      Ruari scosse la testa.

      "I vecchi laird commerciavano in reliquie religiose di dubbia provenienza, accumulando ricchezze grazie all’ingenuità degli altri". La spiegazione non suscitò alcun interesse nelle bambine, perchè ovviamente non capivano. Emettendo un sospiro esasperato, Ruari aggiunse "Si dice che i laird avessero strani poteri. Erano in grado di parlare ai corvi che vivevano sotto il tetto della vecchia fortezza e li usavano per spiare ciò che avveniva nelle loro terre".

      Mairi quasi sobbalzò dalla sorpresa.

      "Parlavano con gli uccelli?" chiese.

      "Quando vedremo i corvi?" intervenne Astrid.

      "Quando incontreremo il laird?" volle sapere ancora Mairi.

      "Abbastanza presto, scommetto" rispose cupamente l'uomo più anziano.

      "Forse ci insegnerà a parlare con gli uccelli" disse Astrid eccitata.

      Ruari tornò al suo racconto.

      "Erano ladri e pirati, i Lammergeier di Ravensmuir, e le loro navi attraccavano sotto la fortezza. La scogliera era disseminata di caverne e passaggi segreti, il luogo più adatto per praticare la loro famigerata attività". Agitò un dito nell'aria "Ma la loro malvagità venne punita, perchè le caverne crollarono e la fortezza precipitò in mare".

      "Un fantasma e dei passaggi segreti" sussurrò Mairi alle sorelle.

      "Giocheremo a nascondino e nessuno ci troverà" concordò Astrid ridacchiando.

      "Salviamo il fantasma!" gridò Mairi, sollevando le braccia e facendo una smorfia alla sorella, che prima urlò spaventata, poi scoppiò a ridere.

      "Non farete niente del genere" le redarguì Catriona, anche se sospettava che la sua fosse una battaglia persa in partenza "Avete appena promesso di obbedire ai miei ordini e di restare al mio fianco".

      "Sì, Catriona" risposero le bambine. Ma il loro fremito di eccitazione le disse che presto si sarebbe ritrovata a rincorrerle per tutta la fortezza.

      "Lady Vivienne ha parlato del ritorno di qualcuno. A chi si riferiva?" chiese a Ruari, nel deliberato tentativo di cambiare argomento.

      "Il fratello, secondogenito della famiglia. Lo zio Tynan non aveva avuto figli, così nominò laird Malcom suo erede. Laird Tynan restò ucciso quando il maniero crollò in mare".

      "Il fantasma!" sussurrò Mairi deliziata, e Astrid annuì.

      "Che sfortuna" commentò Catriona in tono piatto, tentando ancora una volta di sminuire il fascino delle rovine.

      "E' stata colpa della sua malvagità!" insistè Ruari "Tynan ha avuto la sua ricompensa per aver cercato di cancellare i peccati del passato vendendo l'ultima reliquia del tesoro. Le forze oscure che proteggevano il maniero non erano disposte a farsi mettere da parte. Che siano state le Fate o il diavolo in persona a distruggere Ravensmuir, quel luogo aveva qualcosa di sinistro che senza dubbio è ancora presente. Da questa visita non verrà nessun bene, puoi starne certa".

      Catriona si voltò a guardare le ragazze e non potè che essere d'accordo.

      "Non ho dubbi, dopo quello che hai raccontato loro" mormorò.

      Ruari le lanciò un'occhiata e arrossì, come se si fosse appena reso conto di quello che aveva fatto.

      "Dovete restare accanto a Catriona" disse, burbero come sempre "Questa fortezza non è un posto sicuro per i bambini".

      Era un po' tardi per un consiglio del genere.

      Il carro passò su un ponte di legno che collegava le due sponde di un profondo fossato difensivo, e Catriona notò che su esso convergevano due strade, una proveniente da nord, l'altra, più ampia, da sud. Sotto gli occhi spalancati dei bambini, il carro attraversò l'apertura della siepe, che si rivelò più fitta e alta di quanto si potesse immaginare. Le enormi spine scure che spuntavano tra i cespugli le ricordarono antichi racconti incantati.

      Il fossato e la siepe formavano un ampio semicerchio, rendendo il luogo difficile da attaccare. La barriera era stata rinforzata dall'aggiunta di un corpo di guardia che copriva il varco nella siepe e che sembrava essere di nuova costruzione.

      Catriona sollevò lo sguardo e rabbrividì, mentre passavano sotto un'inferriata che terminava con delle punte luccicanti.

      Dal cortile riuscì a vedere le rovine sulle scogliere. C'era una parte, sulla destra, che sporgeva ancora in mare, conferendo al luogo un aspetto selvaggio. Il fumo si levava da una serie di fuochi accesi nell'accampamento e da qualche parte veniva il rumore dei colpi costanti di uno scalpello.

      Il mastio stesso aveva un aspetto ostile. Era una grande torre quadrata che si ergeva dal terreno, con almeno due piani e l'ala nord che stava per essere completata. Accanto, c'era una struttura che avrebbe potuto fungere da scuderia, se non fosse stata troppo grande per i pochi cavalli che vi pascolavano davanti.

      Catriona fissò il luogo con meraviglia. Quella che aveva davanti era una fortezza difficile da porre sotto assedio. Chi l'aveva costruita aveva avuto un chiaro intento difensivo, oltre a quello di dormire bene tra le sue mura, sicuro della propria incolumità.

      Nel frattempo, Lady Vivienne era smontata dal destriero e stava salutando due uomini che avrebbero potuto essere scambiati per operai, abbronzati e muscolosi com'erano, a torso nudo e con addosso solo braghe e stivali. Ma furono proprio gli stivali a rivelare il loro status, perchè, anche da lontano, Catriona riuscì a notare che erano di cuoio pregiato come quelli calzati dai nobili.

      L'uomo che la signora stava abbracciando doveva essere il fratello.

      Malcom.

      Ruari sbuffò.

      "E' chiaro che Malcom è tornato per reclamare la sua eredità. Deve aver guadagnato parecchio denaro per poter ricostruire questo posto con tanta fretta e pagare tutti questi operai".

      "La fortezza è stata ricostruita da capo a piedi?"

      "Sì, a parte l'estremità più lontana delle scuderie".

      Catriona era attonita.

      Il vecchio le rivolse un'occhiata cupa.

      “Credi che la sua ricchezza sia stata guadagnata onestamente?"

      "Dov'è andato dopo aver lasciato le sue terre?"

      "In cerca di fortuna" rispose Ruari "Il che è abbastanza giusto. Il problema è che ha scelto di diventare mercenario, nel continente".

      "Un mercenario?" Un brivido percorse la schiena di Catriona. Sapeva fin troppo sui mercenari e sarebbe stata ben felice di non incrociarne mai più un altro. Non c'era da stupirsi che fosse così esperto nell'arte di difendersi.

      "Cos'è un mercenario, Ruari?" volle sapere Mairi.

      "Un uomo che mette la propria spada al servizio di un signore. Un uomo senza onore, disposto a fare qualsiasi cosa in cambio di denaro. Un assassino, un ladro, e anche peggio".

      "Mi piacerebbe incontrarne uno" dichiarò la ragazzina.

      "Invece, saresti fortunata se non succedesse mai" sbottò Catriona, il tono sufficientemente aspro da mettere a tacere persino Mairi, almeno per il momento.

      "Mai è stata detta verità più grande" disse Ruari sputando per terra, mentre faceva rallentare i cavalli "A Kinfairlie, nessuno parla di Malcom perchè il laird Alexander non ha approvato la sua scelta".

      "Ha fatto bene" concordò Catriona con forza "Suppongo che un uomo del genere sappia perfettamente come rendere sicura la propria dimora".

      "E anche in modo dannatamente veloce" disse Ruari "Sono più che certo che in occasione dello Yule non era ancora tornato".

      Catriona guardò l'edificio con ulteriore meraviglia.

      "Pochi mesi per fare tutto questo. Perchè tanta fretta?"

      "Potrebbe trattarsi semplicemente di denaro guadagnato disonestamente e non di stregoneria, ma, ricorda, in entrambi i casi c'è di mezzo qualcosa di sinistro".

      "Dove sono i corvi?" chiese Mairi "Voglio vedere il laird che parla con loro".

      "Io voglio vedere il fantasma" intervenne Catherine.

      "E dobbiamo nasconderci nei passaggi segreti!" aggiunse Astrid.

      "Se sarete fortunate, non vedrete nulla di tutto questo" disse Ruari con fermezza "Probabilmente, tra qualche istante riprenderemo il viaggio per Kinfairlie".

      Ma, quando lady Vivienne si voltò verso il carro raggiante di gioia, Catriona sospettò che non sarebbe stato così. Se il fratello era così malvagio, perché la sua signora era tanto felice del suo ritorno? Forse, non conosceva la sua vera natura?  A Catriona era sufficiente ripensare ai propri genitori per ricordare quanto le donne potessero sbagliarsi nel giudicare gli uomini.

      Lady Vivienne fece un cenno verso il carro, e le ragazze più grandi non ebbero bisogno di altro incoraggiamento per balzare a terra. Si precipitarono verso la madre, completamente dimentiche delle promesse fatte a Catriona.

      Malcom, laird di Ravensmuir, poteva anche essere il fratello della sua signora, ma Catriona riusciva ad immaginare fin troppo bene che tipo d'uomo fosse. Avrebbe fatto bene a prepararsi ad affrontarlo per non diventare un'altra delle vittime che quelli come lui si lasciavano dietro. Prese un respiro profondo, raddrizzò le spalle e scese dal carro come una regina, piuttosto che come una serva.

      Non vedeva l'ora di ripartire per Kinfairlie.
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      Malcom si fece avanti per andare incontro alla sorella.

      "Malcom!" La gioia di Vivienne era più che evidente "Sei tornato!" Si gettò tra le sue braccia col solito abbandono, e a lui non restò altro da fare che prenderla.

      Sentì immediatamente la curva sporgente del suo ventre, e, ancora una volta, provò la consueta irritazione nei confronti di Erik di Blackleith.  Come osava quell'uomo trattare quel gioiello prezioso che era sua sorella con tale disprezzo?

      Invece di salutarla con altrettanto entusiasmo, Malcom rimise a terra Vivienne e fece un passo indietro, le mani appoggiate sulle sue spalle.

      "Cavalchi sempre così quando aspetti un bambino?" le chiese, il tono severo.

      "Oh, sei diventato arcigno" protestò lei, per niente contrita "Guarda queste rughe sulla fronte! E che fine ha fatto il tuo bel naso?" Senza attendere risposta, continuò "Mancano ancora mesi al parto e sto abbastanza bene per cavalcare". Dovette notare lo scetticismo del fratello, perchè gli si avvicinò e spalancò gli occhi "Lo so, Malcom. Ho già partorito prima, mentre scommetto che tu non lo hai fatto".

      Malcom non poteva ignorare la sensazione che Erik desse per scontata la moglie e non le mostrasse la cortesia che meritava. Era già successo durante il corteggiamento e lo irritava scoprire che le cose non erano cambiate.

      "Tuttavia...".

      "Tuttavia...rivederti è meraviglioso!" Vivienne gli rivolse un sorriso solare "Sei più alto e più forte, più uomo, di quando sei partito. E sembri davvero feroce. Oh, Malcom, sono così felice!" Gli baciò le guance una dopo l'altra, il suo sollievo così tangibile da scaldargli il cuore.

      In quel momento, arrivò anche Erik, che smontò da cavallo con un umore meno allegro della moglie.

      "Non dovresti cavalcare a quella velocità" la rimproverò.

      Quelle parole avrebbero dovuto rassicurare Malcom, ma probabilmente erano state dettate solo da una questione d'apparenza. Senza nemmeno tentare di celare l'irritazione, si chiese se non potesse fare qualcosa per cambiare la situazione di Vivienne.

      "Ti preoccupi troppo" rispose la sorella, sorridendo al marito "Guarda...Malcom è a casa!"

      Erik gli rivolse un'occhiata.

      "E così il mercenario è tornato con il bottino di guerra" disse, l'espressione che riecheggiava la stessa disapprovazione di Alexander.

      La gioia provata da Malcom nel rivedere la sorella svanì nel nulla.

      Erik guardò la fortezza.

      "Almeno stai usando la tua ricchezza guadagnata in modo disonesto per una buona causa".

      "Erik!" Vivienne sembrava scioccata, ma Malcom no. Incrociando le braccia sul petto, fissò l'altro laird.

      Tenendo saldamente le redini di entrambi i cavalli, Erik ricambiò lo sguardo.
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